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I “ferri del mestiere”: riflessioni intorno a strumenti e am-
bienti della “didattica del diritto” nella società dei dati1

Thomas Casadei

sommario: 1. Inquadrare il contesto e le sue «esigenze»; 2. Nella società 
dei dati; 3. Che tipo di «attrezzi»?; 4. Le cliniche legali del digitale (e le 
“cerniere” di Romagnosi).

1. Inquadrare il contesto e le sue «esigenze» 

Nel quadro di un’approfondita riflessione sulla formazione del giuri-
sta è stato opportunamente osservato, ormai già qualche anno fa, che 
tale figura 

non può limitarsi ad essere un mero esegeta delle norme vigenti e ad 
adottare come ordinamento di riferimento quello statale nelle forme 
assunte nel secolo XIX e in buona parte del successivo […] e che deve, 
al contrario, essere educato alla consapevolezza dell’inscindibile lega-
me tra diritto e realtà sociale, economica e politica sottostante, dell’in-
dispensabile necessità di adottare logiche interpretative per costruire 
categorie teoriche di lettura razionale della prassi, della rispondenza 
delle stesse logiche alla cultura e alle esigenze di ciascuna epoca2.

(1) Le riflessioni qui svolte molto devono ai confronti promossi dal “Laboratorio di 
didattica del diritto” (https://www.laboratoriodidatticadeldiritto.it/).

(2) M. Caravale, Le discipline storico-giuridiche, in C. Angelici (a cura di), La for-
mazione del giurista. Atti del Convegno (Roma, 2 luglio 2004), Giuffrè, Milano 2005, pp. 
15-26, p. 25 (nota 10; corsivo mio).
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Seguendo questo approccio diviene pertanto fortemente auspica-
bile, per non dire necessario, che la formazione dei giuristi e delle 
giuriste, ma anche quella delle figure docenti dei corsi di diritto ed 
economia nella scuola secondaria, stimoli alla «padronanza di letture 
interpretative di un diritto in continuo sviluppo» e alla «capacità di 
muoversi con facilità entro un ordinamento sempre più complesso ed 
articolato»3.

«Il diritto contemporaneo e l’ideologia giuridica oggi prevalen-
te» – ed è opinione ormai assodata, come spiega bene Aldo Schia-
vello – «sfidano apertamente il mito originario della certezza del di-
ritto. La costituzionalizzazione degli ordinamenti giuridici accresce 
la flessibilità del diritto a detrimento della certezza e impone a tut-
ti – legislatori, giudici e individui soggetti al diritto – di assumersi le 
proprie responsabilità e i rischi che ne conseguono»4.

L’accresciuta complessità dello scenario, sia dal punto di vista 
giuridico sia dal punto di vista degli attori sociali coinvolti, ha con-
seguenze evidenti.

Come è stato rilevato, «la proliferazione e la frammentazione 
delle fonti impediscono ogni lettura del fenomeno giuridico secondo 
schemi piramidali, gerarchici»5. Quella che si è affermata è, pertan-
to, l’esigenza di nuovo paradigma. A tal proposito, diverse letture 
interpretative indicano la sua configurazione nella «rete», «che rin-
via ad una realtà caratterizzata dalla interconnessione tra vari sog-
getti e posizioni, in un gioco di reciproci intrecci, condizionamenti 
e integrazioni»6; altre analisi sottolineano come siffatto paradigma 
implichi un cambiamento radicale: «l’enorme aumento della potenza 
dell’energia digitale sta trasformando oggigiorno non solo e non tan-
to metodi e tecniche del giurista, del legislatore e del giudice ma le 

(3) Ivi, p. 26.
(4) A. Schiavello, “La grida canta chiaro” … o forse no. Qualche osservazione a 

partire da un esercizio di interpretazione giuridica, in «Lo Stato», 14, 2020, pp. 367-387, p. 
368. Cfr. G. Gometz, L’incertezza del diritto, Giappichelli, Torino 2024.

(5) B. Pastore, Complessità del diritto, interpretazione, ragione giuridica, Wolters 
Kluwer, Milano 2024, p. 37.

(6) Ibidem. Cfr., anche, G. Bombelli, Sfera giuridica e scenari contemporanei: intorno 
al diritto come «rete», in «Jus», 2, 2012, pp. 261-286.
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forme più profonde di autocomprensione dell’uomo, incidendo così 
sul senso stesso della giuridicità»7.

Se, da un lato, si sono determinate specifiche difficoltà nello 
«scrivere regole che rispondano a quei tradizionali requisiti (genera-
lità, astrattezza) che nel mondo di ieri davano certezza all’universo 
del diritto»8, dall’altro, il «mondo nuovo»9 implica approcci che non 
abbiano timore dell’inedito e, anzi, sappiano comprenderlo appieno 
e cimentarsi anche, in via sperimentale e laboratoriale, in nuovi spazi 
di apprendimento10.

Aporie profonde e radicali tensioni sono divenute la regola con 
cui fare i conti, e antichi bastioni sono via via caduti. Sotto questo 
profilo, appare particolarmente interessante, per inciso, il fenomeno 
regolatorio eurounitario e internazionale: in esso si intersecano dimen-
sioni controverse e mutevoli della normatività, processi istituzionali a 
“geometria variabile” che coinvolgono attori pubblici e privati, forme 
di reciproca influenza tra ordinamenti – internazionale, sovranazionale 
e nazionale – ed effettività della tutela dei diritti, entro un complesso 
patchwork regolatorio che chiama in causa, simultaneamente, il ruolo 
giocato dal mercato e i rapporti di forza tra istituzioni pubbliche e pote-
ri privati11, oltre che tra stati entro la dimensione geopolitica planetaria.

In particolare, le tecnologie paiono determinare non solo nuovi bi-
sogni, esigenze, dilemmi emergenti ma avere implicazioni ed effetti 
addirittura «dirompenti»12: la logica, il funzionamento, la pervasività 
degli algoritmi, che ne accompagnano l’espansione, impongono una 
rinnovata visione del giurista professionale e, dunque, della sua for-

(7) P. Moro, Diritto ibrido. Metodo del giurista e tecnologie dirompenti, Mondadori, 
Milano 2025, p. 13.

(8) A. Punzi, Governance condivisa: la regolazione dei contenuti in rete oltre la sepa-
razione tra pubblico e privato, in «Giurisprudenza italiana», 2, 2024, pp. 457-462, p. 457.

(9) A. D’Aloia (a cura di), Intelligenza artificiale e diritto. Come regolare un mondo 
nuovo, FrancoAngeli, Milano 2020,

(10) Cfr. B. G. Bello, Formazione giuridica e didattica del diritto nel mondo che cam-
bia, in AA.VV., Diritto e diritti nel mondo che cambia, Editoriale scientifica, Napoli 2024, 
pp. 39-61.

(11) Riprendo qui alcuni passaggi di uno scambio con Mariavittoria Catanzariti nell’am-
bito del Seminario Dati, istituzioni, sovranità, svoltosi all’interno del Dottorato in «Humani-
ties Technology and Society» promosso da Unimore, Fondazione San Carlo, Almo Collegio 
Borromeo di Pavia (Fondazione Collegio San Carlo, Modena, 11 dicembre 2024).

(12) Così li tratteggia Moro nel volume menzionato.
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mazione; al contempo, essi esigono – al di là delle narrazioni sempli-
cistiche all’insegna dell’immediatezza che spesso va di pari passo con 
lo sviluppo dell’intelligenza artificiale – sempre più specifiche compe-
tenze anche da parte della cittadinanza (che, non a caso, è sempre più 
di frequente declinata come digitale) oltre che – aspetto troppo spesso 
trascurato – pratiche di aggiornamento e formazione continua.

Il diritto, forse più di altre discipline, è, del resto, un ambito di 
indagine composito, costituito da saperi complessi e sottoposto –  in 
particolare entro la dimensione formativa e dello studio (quindi entro il 
campo specifico della “didattica del diritto”)13 – a molteplici “sguardi”, 
funzionali a comprenderne le diverse articolazioni e i diversi effetti. 
Interrogarsi sull’educazione giuridica impone di rispondere alla do-
manda «che cos’è il diritto?». «Come quest’ultima domanda ammette 
risposte diverse, a seconda dei tempi, dei luoghi e dell’ideologia di chi 
risponde, allo stesso modo non esiste un modello, o un ideal tipo, di 
educazione giuridica che possa andare bene in ogni situazione. Il giu-
rista cambia, e deve cambiare, a seconda della pratica giuridica e della 
cultura giuridica in cui si trova a operare. Una riflessione sull’educa-
zione giuridica non può dunque prescindere dal contesto»14.

Si tratta di una complessità che di certo è attualmente accentua-
ta da una fase storica caratterizzata da imponenti accelerazioni che 
costringono a ripensarne criticamente le pratiche, le funzioni e gli 
scopi, nonché i limiti e i confini e, in generale, la sua stessa identità, 
a partire dal suo statuto epistemologico. 

Non solo gli scenari che vanno delineandosi mutano lo statuto 
complessivo del diritto, ma le tecnologie che “lo avvolgono” possono 
addirittura arrivare a soppiantarlo. Alcune tecniche paiono poter so-
stituire le sue forme, i suoi mezzi, i suoi contesti, mentre resta aperto 
il discorso sui suoi fini. Come è stato osservato: «Tutto ciò farebbe 
venire meno la necessità di approvazione di un testo, di pubblicazio-
ne su di una fonte di cognizione, di comprensione da parte dell’ope-
ratore giuridico-cittadino (del cui ruolo resterebbe la qualità di utente 
di un servizio), di intermediazione del giurista in ogni sua veste, di 

(13) Cfr. V. Marzocco, S. Zullo, Th. Casadei, La didattica del diritto. Metodi, strumen-
ti, prospettive, postfazione di C. Faralli, Pacini, Pisa 2021.

(14) A. Schiavello, L’educazione del giurista contemporaneo, in «Diritto & questioni 
pubbliche», 1, 2021, pp. 105-117 (corsivo mio).
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controllo sul rispetto della norma, di tutto l’apparato sanzionatorio 
che ne consegue fino all’esecuzione della sanzione stessa. L’erosione 
della dimensione giuridica sarebbe a tutto vantaggio di quella tecni-
ca. Essa di fatto finirebbe per svolgere la funzione di regolazione dei 
comportamenti collettivi, ma lo farebbe in tutt’altra maniera e sulla 
base di altri principi e valori»15.

In questa sede, vorrei però soffermarmi sulle metodologie di la-
voro16 che attengono il diritto (e la formazione giuridica che avvici-
na alle sue pratiche), nonché, in particolare, sui suoi mezzi, sui suoi 
strumenti (i ferri, o gli «attrezzi del mestiere», per ricorrere ad un’e-
spressione prosaica ma credo assai indicativa17), nel contesto della 
trasformazione digitale in corso: più specificamente, su come essi 
possano essere adoperati, integrati magari da altri strumenti tratti da 
altri saperi, ma anche sulla necessità di adottarne dei nuovi e, di con-
seguenza, sui luoghi, sugli ambienti in cui imparare a “maneggiarli”. 
Questa che appare come una effettiva esigenza, lo si anticipa, riman-
da non solo ad un dialogo ma ad una stretta interazione con altri 
saperi, oltre che a una capacità di immaginazione che sappia tramu-
tarsi in concreta strumentazione: ciò che richiede nuove pratiche di 
apprendimento (e, in qualche modo, di “apprendistato”).

Prima di passare a questi profili, credo occorra però mettere ben 
a fuoco un elemento cardine della trasformazione in atto, che riman-
da ad una keyword entrata prepotentemente non solo nel lessico delle 
discipline informatiche ma anche in quello giuridico (e giusfilosofi-
co): la datificazione18.

2. Nella società dei dati

Nella società digitale il benessere e lo sviluppo umano dei singo-
li soggetti, come è stato puntualmente osservato, «hanno iniziato 

(15) D. Roccaro, Tecnologie normative: verso un diritto avvolto dal digitale, in «Jura 
Gentium», 2, 2020, pp. 114-123.

(16) Cfr. G. Zaccaria, La responsabilità del giudice e l’algoritmo, Mucchi, Modena 
2023.

(17) E. Stolfi, Gli attrezzi del mestiere. Un’introduzione alle pratiche discorsive del 
diritto, Giappichelli, Torino 2018.

(18) C. Sarra, Il mondo-dato: saggi su datificazione e diritto, Cluep, Padova 20222.
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a dipendere in modo significativo dai servizi basati sui dati, dalla 
gestione del ciclo dell’informazione e dall’accesso al bene della 
conoscenza»19.

I dati formano il nostro “io” digitale e sui dati si basa, ormai, gran 
parte delle attività umane; i processi sono rappresentati da dati su-
scettibili di elaborazione e capaci di pervadere ogni aspetto dell’esi-
stenza in modo ubiquo, integrandosi negli oggetti (Internet of Things) 
ed estendendo le capacità dell’essere umano: ciò arriva a ridefinire 
la soggettività e l’identità personale (la «persona digitale») nonché 
a plasmare nuove soggettività frutto dell’intelligenza artificiale (le 
personalità elettroniche e i robot). 

Gli esseri umani e i dispositivi informatici (o, meglio, il software 
e gli algoritmi) conoscono e si conoscono grazie alle informazioni 
e, in maniera sempre più accelerata, pervasiva e massiva, elaborano, 
producono, registrano, scambiano, condividono, diffondono dati.

Come ha osservato Claudio Sarra, la realtà socio-ambientale è 
sempre più tradotta in dati, modellata per ottimizzare il funziona-
mento delle macchine e degli “agenti intelligenti”20. Reti neurali e 
algoritmi, potenti e pervasivi, rischiano di ridurre l’umano a cosa 
“leggibile” attraverso i propri dati, personali e persino mentali: ogni 
aspetto dell’esistenza diventa così datificato21. In tale contesto, il go-
verno della data society coincide con il «governo dei dati»22 e gli 
ordinamenti giuridici devono regolare questo “diluvio”, mentre giu-
risti e studenti di diritto sono chiamati a ripensare ai propri “ferri del 
mestiere” 23.

(19) F. Faini, Data society. Governo dei dati e tutela dei diritti nell’era digitale, Giuffrè, 
Milano 2019, p. XVII.

(20) C. Sarra, L’uomo-dato. Antropologia (giuridica) della datificazione, in F. Casa, 
S. Gaetano, G. Pascali (a cura di), Intelligenza artificiale: diritto, etica e democrazia, pre-
fazione di A. Scerbo, il Mulino, Bologna 2024, pp. 157-176, p. 158.

(21) Come spiega Roccaro, una lettura numerico-probabilistica della realtà ad opera di 
algoritmi «può essere realizzata a condizione che essa sia tradotta in dati, il che implica una 
“mobilitazione totale” di coloro cui i dati si riferiscono, cioè gli esseri umani» (D. Roccaro, 
Predizioni normative. Giustizia e rivoluzione digitale, Mimesis, Milano-Udine 2023, pp. 
36-37).

(22) Per un’accurata ricognizione: L. Paseri, Il governo dei dati. Interesse pubblico, 
altruismo, partecipazione, Giappichelli, Torino 2025.

(23) Riferimento della trattazione non intendono essere qui solo «i mezzi e metodi di 
lavoro propri esclusivamente del teorico del diritto (lo studioso e il docente […]), ma anche 
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Con riferimento al contesto odierno, Stefano Malpassi ha così 
sintetizzato le nuove sfide della didattica giuridica24: nel «tempo» 
(valutare l’eredità culturale), negli «spazi» (orientarsi tra ambienti 
digitali e tradizionali), nei «fini» (ridefinire criteri ordinanti della so-
cietà). Un’ulteriore questione riguarda la sfida nei mezzi: ciò impone 
di valutare se gli attrezzi tradizionali del giurista bastino, se occorra 
integrarli con altri saperi o, se sia necessario, inventarne di nuovi per 
affrontare la datificazione e i suoi effetti.

E, ancora, domanda che è bene porsi espressamente: dove son-
dare, eventualmente, l’auspicabile efficacia di questi diversi mezzi/
attrezzi/ferri del mestiere?

3. Che tipo di «attrezzi»?

Nuove sfide (intese dunque sia con il loro portato di opportunità sia 
con il loro portato di problematicità e di rischio) riguardano ormai 
tutte le professioni25.

Nell’ambito delle professioni della giustizia, la “cassetta degli 
attrezzi” non può prescindere da competenze digitali che non posso-
no essere solo prerogativa degli informatici o a loro semplicemente 
“appaltate”. Alcuni semplici esempi: cosa è un algoritmo e quale sia 
la sua “complessità computazionale” sono competenze fondamentali 
per comprendere se e come si può risolvere un problema e le rela-
tive implicazioni contrattuali; quanto sia facile modificare un dato 
informatico e conseguentemente come produrre correttamente prove 
informatiche è dirimente nell’impostazione di un’azione giudiziaria 
e nella determinazione dell’affidabilità di una prova digitale; dall’in-
terrogazione delle “Pagine gialle” si è passati ai motori di ricerca, ma 
oggi è indispensabile saper porre le domande in modo corretto a un 

di ogni operatore giuridico – sia pure con le diverse sfumature imposte dai rispettivi ruoli: 
giudice, notaio, avvocato, funzionario amministrativo, membro di collegi legislativi, consu-
lente e così via» (E. Stolfi, Gli attrezzi del mestiere, cit., p. 2).

(24) S. Malpassi, Le nuove sfide della contemporaneità per la formazione giuridica, in 
P. Lucarelli, A. Simoncini (a cura di), Il nuovo giurista nella città della giustizia. Metodi ed 
esperienze fiorentine, Pacini, Pisa 2024, pp. 21-27.

(25) In merito sia consentito rinviare a Th. Casadei, V. Colomba (a cura di), Società 
digitale e mondi professionali: opportunità, rischi, nuove sfide, Bonomo, Bologna 2025.
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sistema di intelligenza artificiale che può consentire di ottimizzare e 
velocizzare compiti gravosi in termini di ore di lavoro e, allo stesso 
modo, può sostituire compiti oggi di competenza di numerosi profili 
professionali, compresi i giuristi.

I tentativi di orientarne e limitarne gli effetti hanno mutato il la-
voro di avvocati e giudici, e più in generale tutte le attività che si 
svolgono nei tribunali: nuove forme di regolazione in materia di dati 
strutturano un quadro normativo ormai molto complesso (si pensi, 
paradigmaticamente, al Data governance act, al Digital services act 
(DSA), al Data act, al Regolamento sullo European health data spa-
ce, nonché, da ultimo, all’Artificial intelligence act) e diventano rife-
rimenti imprescindibili. Solo un’adeguata conoscenza e un corretto 
impiego dei “ferri del mestiere” nel quadro normativo così delineato 
consente l’evoluzione della figura del giurista tradizionale in nuove 
professionalità che operano consapevolmente ed efficacemente con i 
molteplici e controversi impatti dell’informatica; anche qui, è possi-
bile citare qualche esempio: la figura del Data Protection Officer per 
i profili della privacy, avvocati/e esperti/e in cybersicurezza, la figura 
del processualista o della magistratura del XXI secolo alle prese con 
chat in un processo che padroneggia l’informatica forense, giuristi/e 
d’impresa che si avvalgono di nuovi modi di intendere questioni e 
consessi consolidati tramite smart contract, le figure esperte di diritto 
di famiglia alle prese con l’eredità digitale, ma anche esperti/e che 
operano all’interno di organizzazioni (governative e non governati-
ve) qualificabili come “segnalatori esperti” ai sensi dell’art. 22 del 
Digital services act. 

Gli attrezzi del mestiere più tradizionali sono messi alla prova: 
sia chi li utilizza da tempo sia chi è alle “prime armi” deve saperli 
adattare, modulare, posizionare su casi che sempre più spesso si pon-
gono nell’ambiente digitale o che, comunque, lo chiamano in causa, 
così come chiamano in causa i dati stessi e i soggetti in connessione 
ai dati, ossia rimandano alle configurazioni di una società – e di espe-
rienze – datificate.

Una verifica costante degli strumenti più tradizionali, e non una 
mera trasposizione, è dunque necessaria e imprescindibile.

Più in generale, però, la formazione giuridica, nel contesto del-
le trasformazioni in atto e delle esigenze richiamate sin dall’inizio 
della trattazione, pare invocare un fecondo dialogo tanto con figure 
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tecnico-professionali che operano fuori dal mondo accademico quan-
to con altri saperi: saperi nuovi (si pensi a quello informazionale) o 
forme nuove di saperi consolidati (si pensi alla sociologia, alla psi-
cologia, alle scienze sociali ma anche a quelle più specificamente co-
gnitive, alle diverse articolazioni del sapere legato alla comunicazio-
ne). Ciò risulta assai opportuno al fine di scandagliare ambienti che 
costituiscono spazi quotidiani per le vite delle persone, ma anche per 
le istituzioni, i soggetti economici, le agenzie educative e formative, 
le strutture mediche e sanitarie e così via.

Alessia Farano ha recentemente molto ben delineato questo tipo 
di esigenza e indicato la necessità di allargare lo sguardo sul dirit-
to: «[s]e il diritto è anzitutto una pratica sociale, fondamentale sa-
rà riconoscere i soggetti che agiscono tale pratica all’interno della 
società, soggetti in costante cambiamento: non i generici consociati 
a cui la teoria del diritto da Hart in poi ha giustamente orientato lo 
sguardo, ma i cittadini attivi, i city makers, gli attori economici, gli 
scienziati»26.

In questo senso l’imparare a ragionare per dilemmi, cogliendo i 
nessi tra argomenti morali e argomenti giuridici, trova nel biodiritto 
un banco di prova assai utile, e convoca il giurista, più in generale, a 
un confronto non più eludibile con la scienza27. Una scienza – è quasi 
superfluo il rilevarlo – a sua volta oggi è profondamente influenzata, 
quando non orientata, dalle tecnologie, dall’intelligenza artificiale, 
dal potere degli algoritmi, dal modo di utilizzare i dati. Come è stato 
puntualmente evidenziato, «le tecnologie digitali hanno reso possi-
bili avanzamenti del sapere inimmaginabili in precedenza, alle volte 
sfidando interi settori della ricerca. Un esempio è dato dal campo 
della genetica nel quale gli sviluppi tecnologici e la possibilità di 
processare grandi campioni di geni hanno messo in discussione molti 
assunti e risultati del settore. Ma si pensi, altresì, all’utilizzo delle 
tecnologie digitali per l’individuazione di casi di cattiva condotta o 

(26) A. Farano, Filosofia del diritto e didattica del diritto. A partire da un recente 
manuale: “La didattica del diritto. Metodi, strumenti e “prospettive”, in «Rivista interna-
zionale di filosofia del diritto», 3-4, 2022, pp. 541-550, p. 545.

(27) Cfr. A. Farano, Il giudice e la buona scienza. L’istituzione del fatto scientifico in 
giudizio, Giappichelli, Torino 2025.
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errori nella scienza, come gli algoritmi in grado di individuare dati 
della ricerca falsificati o forme di manipolazione delle immagini»28.

L’apertura del diritto ad un’interazione, nell’ambito dei vari saperi, 
anche con le cosiddette “scienze dure”, pare un esercizio ineludibile. 
In particolare, «le neuroscienze cognitive sono oggi in grado di fornire 
una descrizione dei processi psicologici soggiacenti alla comprensio-
ne, produzione e applicazione di regole»29. Le neuroscienze, dunque, 
possono senz’altro contribuire a spiegare i meccanismi che influiscono 
sulle azioni in funzione di regole compiute da soggetti che assumono 
diverse configurazioni. Ciò vale, a maggior ragione, per pratiche sociali 
che sono attraversate dalla rete o che addirittura avvengono nella rete: si 
pensi, solo a titolo esemplificativo, agli spazi del cosiddetto dark web, 
dove nuovi tipo di rischio si prefigurano a cominciare dai comporta-
menti e dalle condotte on line delle persone minori d’età (ma non solo).

In questo scenario diventano centrali gli studi sull’influenza del-
le emozioni nel processo decisionale e sul ragionamento giuridico, in 
particolare nell’applicazione del diritto, oggi anche attraverso il c.d. 
«diritto computazionale». Emergono dilemmi come la «giustizia pre-
dittiva», che affida agli algoritmi il compito di anticipare decisioni o 
supportare i giudici30. Le neuroscienze, estese ai processi di appren-
dimento, intrecciano pedagogia31 e scienze cognitive32, sollecitando 
una «pedagogia algoritmica» che riconosca i diversi stili cognitivi e 
assuma la data literacy come competenza fondamentale.

L’integrazione dell’AI e la datificazione, ormai irreversibili, im-
pongono al giurista di aggiornare strumenti e metodi, riflettendo su 
conflitti normativi e valoriali. Serve una postura esplorativa, capace 
di osservare e comparare nuove dinamiche digitali – social network, 
metaverso, intelligenza generativa – per verificare se, e in che misu-
ra, gli attrezzi del mestiere tradizionali servano, funzionino, riscon-
trino ostacoli al loro funzionamento, o richiedano nuovi innesti, per 

(28) L. Paseri, Scienza aperta. Politiche europee per un nuovo paradigma della ricerca, 
Mimesis, Milano-Udine 2024, p. 17.

(29) A. Farano, Filosofia del diritto e didattica del diritto, cit. p. 546.
(30) Ex multis: L. Ercole, Contro la giustizia predittiva: per una lettura conservativa 

del principio di certezza del diritto, Giappichelli, Torino 2024.
(31) C. Panciroli, P. C. Rivoltella, Pedagogia algoritmica. Per una riflessione educa-

tiva sull’intelligenza artificiale Scholé, Brescia 2023.
(32) A. Farano, Filosofia del diritto e didattica del diritto, cit., p. 546. 
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così dire, nella cassetta che li contiene e, in tal caso, occorre chiedersi 
da dove trarli o come costruirli ex novo.

A questo riguardo un esempio può essere addotto con riferimento 
all’esigenza di produzione di prove informatiche nei processi che è 
ben diversa da quella di fogli di carta nell’era pre-digitale e dei fasci-
coli cartacei: la quantità di dati che confluisce rischia di minare se-
riamente la riservatezza di proprietà intellettuale e informazioni per-
sonali tanto delle parti coinvolte quanto di terzi estranei. Per questo 
motivo sorge l’esigenza di definire nuove procedure che solo grazie 
a nuovi attrezzi e competenze tecniche possono essere individuate, 
come ad esempio le c.d. data room o cleaning room33.

Tutto ciò  –  verifica sugli strumenti più tradizionali, strumenti 
tratti da altri saperi, eventuale costruzione di strumenti ex novo – im-
plica un ripensamento complessivo della didattica giuridica e dei suoi 
luoghi (e ambienti) di sperimentazione34.

Lungi dal volere fornire una strategia sistematica, ci si limita qui 
di seguito ad alcuni suggerimenti, o prime idee, con l’auspicio di 
poterle dettagliare in un futuro prossimo. La forma è volutamente 
schematica.

4. Le cliniche legali del digitale (e le “cerniere” di Romagnosi)

In primo luogo, come presupposto dei ragionamenti che si sta cer-
cando di sviluppare, ciò che appare non più procrastinabile è, come 
è stato efficacemente sottolineato, «la creazione di comunità episte-
miche in cui tutti, dagli studenti ai docenti» siano protagonisti attivi 
«nella costruzione della comprensione dei fenomeni e dell’esperien-

(33) M. Ferrazzano, L. Summa, La selezione di dati informatici in ambito giudiziario: 
prassi e modalità operative, in R. Brighi (a cura di), Nuove questioni di informatica forense, 
Aracne, Roma 2022, pp. 61-82.

(34) Su questo punto si sofferma la declaratoria del ssd Giur-17 del 2024 (dm. n. 
639/2024): «favorire l’apertura dei giuristi, degli operatori e, più in generale, dei cittadini 
ai nuovi contesti entro i quali il diritto prende forma, rendendoli criticamente consapevoli e 
capaci di orientarsi nella complessità del mondo giuridico». Cfr. B. G. Bello, Formazione 
giuridica e didattica del diritto nel mondo che cambia, cit., in part. pp. 46-60.
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za giuridica»35: questa esigenza presuppone pratiche discorsive ma 
anche ambienti funzionali a prendere in esame casi che la società 
datificata presenta con modalità sovente inedite.

«La necessità di formare giuristi e giuriste in grado di attraversare 
e, per così dire, “abitare” un mondo caratterizzato da rapidi mutamenti 
sociali e giuridici, complesso e interconnesso sposta» dunque l’atten-
zione verso una formazione che integri, contestualmente, competenze 
tecniche di tipo giuridico (che restano, è bene sottolineato, assoluta-
mente imprescindibili), con competenze di base sul piano informatico 
e tecnologico (che possano essere progressivamente implementate) e 
con una consapevolezza critica e sociale (che deve attingere ai saperi 
umanistici e alla dimensione propriamente etica e filosofica).

A partire da questi presupposti, in secondo luogo, occorre dun-
que consolidare le competenze ma più in generale le modalità di 
approccio, di analisi nonché di soluzione rispetto ad alcune speci-
fiche problematiche che rimandano all’informatica giuridica, intesa 
non – erroneamente – come “diritto dell’informatica”, ma come “cas-
setta degli attrezzi” che sa offrire sia strumentazioni di valutazione 
filosofica, etica, istituzionale sia mezzi operazionalizzabili.

Ciò non esula, tuttavia, dal bisogno di consolidare, al contempo, 
la cultura digitale e la relazione con i dati e le molteplici modalità dei 
comportamenti in rete o mediante la rete nei vari settori del diritto: 
in terzo luogo, dunque, per quanto riguarda l’agire pratico e le pro-
fessioni legali, «non si possono non prendere sul serio alcune delle 
innovazioni tecnologiche che le hanno rapidamente e radicalmente 
trasformate nell’ultimo ventennio: dall’automazione documentale 
agli smart contracts, dai data base normativi alla online dispute re-
solution, dalla gestione informatica dei processi fino ad arrivare alla 
machine prediction e al legal question answering informatizzato»36.

Un «diritto ibrido» richiede corsi di studio ibridi: è senz’altro op-
portuno quindi moltiplicare percorsi formativi caratterizzati da mo-
duli e attività interdisciplinari, laboratori, master, iniziative che met-

(35) B. G. Bello, Formazione giuridica e didattica del diritto nel mondo che cambia, 
cit., p. 51.

(36) Th. Casadei, S. Pietropaoli (a cura di), Diritto e tecnologie informatiche. Questio-
ni di informatica giuridica, prospettive istituzionali e sfide sociali, n.e., Wolters-Kluwer, 
Milano 2024, p. XIII.
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tano in stretto dialogo i dipartimenti di Giurisprudenza sia con altri 
dipartimenti (dell’area tecnologica e scientifica ma anche dell’area 
umanistica e delle scienze sociali), sia con gli ordini professionali, le 
istituzioni, le organizzazioni economiche, sindacali, di categoria, con 
il vastissimo mondo dell’associazionismo e del terzo settore e, me-
diante queste modalità, studenti e studentesse con esperti e nuove fi-
gure professionali impegnate attivamente – si pensi, oltre a quella del 
DPO, ai consulenti tecnici e i periti di informatica forense per conto 
dell’Autorità giudiziaria – nel gestire gli effetti delle tecnologie in-
formatiche, dell’intelligenza artificiale, dell’utilizzo degli algoritmi, 
della datificazione della società così come gli esiti delle trasforma-
zioni che riguardano gli ordinamenti e le vite dei soggetti individuali.

In quarto luogo, al fine di favorire questo tipo di approccio com-
plessivo, nonché un raccordo con i mondi professionali (generando un 
reciproco scambio di competenze), possono fornire un contesto assai 
adatto, anche dal punto di vista metodologico, le cliniche legali37.

Come è stato opportunamente segnalato, siffatti contesti impe-
gnano gli studenti in situazioni reali, promuovendo un apprendimen-
to esperienziale del diritto e favorendo così lo sviluppo di una perizia 
di tipo tecnico-pratico38, quanto mai necessaria nell’affrontare que-
stioni, situazioni, problemi, dilemmi posti dai comportamenti in rete 
e negli ambienti digitali.

Le attività qui svolte, anche in forma esperienziale e laboratoriale, 
agevolano la comprensione del diritto, l’intuizione e anche – aspetto 
non secondario – la gestione delle emozioni in relazione ai casi, attra-
verso il contatto diretto con le persone comuni e, con riferimento alla 
quotidianità digitale, con le situazioni che esse possono incontrare 
nelle loro esperienze in rete o mediate dalla rete. 

Le cliniche legali – che potrebbero dunque divenire delle vere e 
proprie cliniche legali del digitale – mostrano concretamente quanto 
il diritto è strettamente connesso con il contesto sociale che inten-
de regolare: non si esaurisce in un sistema coerente di disposizioni, 

(37) Per alcune analisi si vedano i due focus della «Rivista di filosofia del diritto»: 2, 
2019 e 1, 2024.

(38) Cfr. B. G. Bello, Formazione giuridica e didattica del diritto nel mondo che cam-
bia, cit., p. 54.
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costituite di certezze, ma si estende a un mondo molto complesso di 
interpretazioni, che presenta sovente problemi inediti.

Mediante l’analisi dei fenomeni giuridici – e dei fenomeni giu-
ridici nella società dei dati e datificata –  in cliniche legali siffatte, 
studenti e studentesse potrebbero non solo «cimentarsi con problemi 
concreti, applicando differenti modalità di ragionamento, sia dedutti-
vo sia probabilistico»39, ma anche comunicare in modo assai proficuo 
sia con operatori giuridici specialisti sia con esperti di altri saperi; in 
sostanza in questi contesti potrebbero mettere alla prova i diversi tipi 
di mezzi e attrezzi a cui si è fatto riferimento in precedenza.

La didattica del diritto pertanto si trova, nella società che cambia, 
di fronte all’opportunità di contemperare le eredità del passato con 
le sfide contemporanee e, in tale percorso, alla «possibilità di essere 
essa stessa indagata, teorizzata, discussa, appresa»40.

Rispetto a questo quadro, allineato al bisogno di dare risposte 
alle esigenze di mutamento, è però assai importante mantenere solidi 
basamenti e un approccio d’insieme (quello che non può assicurare 
nessun funzionamento tecnico, automatico, computazionale e nem-
meno il potere degli algoritmi). Tale approccio può maturare con uno 
sguardo alla storia e alla tradizione di riflessione sull’educazione le-
gale e la formazione giuridica: in quinto luogo, dunque, occorre ci-
mentarsi in un esercizio non semplice, quello di mantenere la visione 
dell’unitarietà del diritto.

Come scriveva Giandomenico Romagnosi nel suo Saggio filoso-
fico sull’istruzione pubblica legale

tutti i maestri non si debbono considerare che come espositori delle 
parti diverse di uno stesso ed unico libro fatto con metodo, e tutto col-
legato e concatenato in una grande unità sistematica. Tutta la giuri-
sprudenza si può assomigliare ad una specie di edificio regolare […]; i 
professori delle diverse scuole si possono figurare come altrettanti pre-
cettori di architettura, uno dei quali espone le regole generali dell’arte, 
un altro dimostra come si armonizzi la pianta, un altro la facciata, un 
altro le colonne, gli architravi, ecc.41

(39) Ibidem.
(40) Ivi, p. 61.
(41) G. D. Romagnosi, Saggio filosofico sull’istruzione pubblica legale, in Id., Filosofia 

del diritto preceduta da un saggio filosofico-politico sull’istruzione pubblica legale, e da un 
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Romagnosi era convinto che fra le diverse parti del diritto non vi sia-
no salti, ma solo «cerniere», e che pertanto la figura del docente fosse 
chiamata a riempire gli spazi intermedi ad «imitazione del geografo, 
il quale circoscrive e paragona con finitimi paesi quello ch’egli vuole 
studiare»42.

Al di là delle sue specializzazioni, ulteriormente arricchite e 
“complessificate” dallo sviluppo delle nuove tecnologie, il diritto è 
unico: la divisione in insegnamenti e corsi risponde soltanto a esi-
genze didattiche. Occorre sempre saper ricondurre le singole parti 
all’unità originaria evitando rigide cesure e nella consapevolezza, 
comunque, del carattere aperto del sistema giuridico e delle sue in-
terconnessioni con i diversi livelli che lo compongono.

Se occorre saper «far avvertire il campo e la posizione della 
scienza proposta»43, cioè fornirne un prospetto generale, occorre sa-
perne indicare le connessioni con gli altri saperi ma anche andare alla 
scoperta di nuove acquisizioni e strumentazioni.

Seguendo la prospettiva indicata da Romagnosi, si possono allo-
ra concludere queste notazioni, ricorrendo proprio alla metafora della 
cerniera, un “attrezzo” utile per vari mestieri, e dai molteplici usi.

Come dispositivo, ad esempio metallico, permette di collegare 
due strutture rigide consentendo che restino mobili intorno a un as-
se, oppure, a incastro, funge da serratura o, in tessuto, come striscia 
di tela, permette di tenere congiunti i due cartoni di una cartella, o, 
ancora, può essere utilizzata come materiale con cui si unisce, nella 
parte interna, il libro rilegato con la copertina, o come una modalità 
che consente una chiusura immediata.

Al di là degli usi, della individuazione e della scelta dei migliori 
attrezzi, a seconda del problema da affrontare, ciò che non muta, ai 
fini della ricerca di una soluzione, è la capacità di visione, la cogni-
zione delle esigenze di contesto, il cimentarsi con perizia, attenzione 
e scrupolo.

regolamento degli studij politico-legali, P.P., Napoli 1839, p. 11. Per un’efficace interpretazione 
da cui si è preso spunto: G. Viggiani, La pedagogia romagnosiana e il metodo dell’educazione 
politico-legale, in «Materiali per una storia della cultura giuridica», 1, 2024, pp. 205-226.

(42) Ivi, p. 15.
(43) Ivi, p. 18.



74 thomas casadei

Abstract

Il contributo ha l’obiettivo di affrontare il tema della formazione giuridica 
nell’epoca della trasformazione digitale e della “datificazione”, interrogan-
dosi in particolare su quali “attrezzi” – i «ferri del mestiere» – siano ancora 
adeguati per affrontare le questioni che caratterizzano l’esperienza giuri-
dica e quali invece necessitino di essere ripensati o, finanche, sostituiti da 
nuovi strumenti.

Muovendo da un contesto in cui la datificazione pervasiva ridefinisce 
le forme stesse del diritto, il saggio mira ad individuare le principali sfide 
che investono la didattica giuridica sul piano dei mezzi e degli ambienti di 
apprendimento.

Si argomenta la necessità di un dialogo tra saperi giuridici e altre forme 
del sapere – informatico, sociologico, cognitivo, etico-filosofico – e si pro-
pongono le cliniche legali quale possibile  laboratorio sperimentale in cui 
coniugare competenze tecnico-pratiche, consapevolezza critica, interazioni 
costanti con figure esperte.

Dinanzi alle trasformazioni in corso, si sostiene che ciò che resta im-
prescindibile, al di là della valutazione degli strumenti più adatti da adotta-
re, è la capacità di mantenere una visione unitaria del fenomeno giuridico, 
richiamando la lezione pedagogica di Romagnosi e la sua metafora delle 
“cerniere”.

This paper aims to address the issue of legal education in the age of digital 
transformation and “datafication”, examining in particular which “instru-
ments” – the “tools of the trade” – are still adequate for tackling the issues 
that characterise the legal experience, and which, on the other hand, need to 
be rethought or even replaced by new instruments.

Starting from a context in which pervasive datafication is redefining 
the very forms of law, the essay aims to identify the main challenges facing 
legal education in terms of teaching methods and learning environments.

It argues for the need for a dialogue between legal knowledge and oth-
er forms – computer science, sociology, cognitive science, and ethics and 
philosophy – and proposes legal clinics as a possible experimental labora-
tory in which to combine technical and practical skills, critical awareness, 
and constant interaction with experts.

In the face of the ongoing transformations, it is argued that what re-
mains essential, beyond the assessment of the most suitable tools to adopt, 
is the ability to maintain a unified vision of the legal phenomenon, drawing 
on Romagnosi’s pedagogical lesson and his metaphor of “hinges”.
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